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◆ Il ministro Ivanov: non è possibile
imporre sanzioni senza l’approvazione
del Consiglio di Sicurezza

◆L’ex premier insiste: nessuno sa
che cosa abbiamo convenuto con
Milosevic durante nove ore di colloqui

◆Oggi l’inviato di Eltsin per i Balcani
comunicherà il calendario degli incontri
con Schröder e i leader occidentali

Mosca: «Daremo petrolio a Belgrado»
Il Cremlino non rispetterà l’embargo. E Cernomyrdin elabora il suo piano di pace

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES E se una nave cister-
narussacaricadipetrolioprovasse
a dirigersi verso il porto di Bar, in
Montenegro, che accadrebbe?Al-
la domanda posta da un giornali-
sta nella sala stampa di Washin-
gton, JamieShea, il portavocedel-
l’Alleanza, ha risposto che la nave
correrà il rischio d’essere bloccata
e controllata dai mezzi della Nato
anche se si sta studiando il modo
con cui ottenere il consenso del
ConsigliodisicurezzadelleNazio-
ni Unite. Il quesito, sollevato do-
po le «istruzioni» date ai ministri
della Difesa dal summit di Wa-
shington, ha riaperto ancora di
più la frattura con la Russia di cui,
peraltro, si auspica ad ogni piè so-
spintounruolo«attivo»nellacrisi
del Kosovo. La reazione di Mosca,
infatti,nonsièfattaattendereedè
stata nettissima e legittima. Chi
puòdecidere ilblocconavale? I19
PaesidellaNatooppureunorgani-
smo rappre-
sentativo ge-
nerale quale
l’Onu? Il mi-
nistro degli
esteri russo,
Igor Ivanov,
in visita in
Egitto, ha for-
nito una ri-
sposta senza
toni concitati
ma ferma:
«Non è possi-
bile imporre sanzioni ad un Paese
senza l’approvazione del Consi-
glio di sicurezza». Nessuna perso-
na di buon senso può pensarla di-
versamente a meno chenonsivo-
glia riscrivere sul campo, privile-
giando la Nato, l’intero assetto
delle relazioni internazionali. Più
o meno gli stessi concetti ha ripe-
tuto ieri Viktor Cernomyrdin, il
mediatorerusso,allaplateadelco-
gresso del suo partito. Ivanov, dal
canto suo, ha detto che la Russia
proseguirà a garantire il riforni-
mento di prodotti petroliferi alla
Russia.

L’ex premier, dopo il «giallo»
dell’altro ieri sul contenuto dei-
colloquidinoveoreconMilosevic
edella relativaintesachenesareb-
be scaturita, ha fatto intendere
che c’è molta sostanza nell’inizia-
tiva del Cremlino. E che non c’è
stato alcun rigetto da parte di Bel-
grado. La differenza di valutazio-
ne,esaltata ieridalledichiarazioni
affidate ai portavoce di Cerno-
myrdinedelministerodegliEsteri

jugoslavo, sulla natura delle forze
internazionali da inviare in Koso-
vo (militari con il casco dell’Onu?
civiliarmati?militarisenzagrandi
spiegamenti di mezzi?) non deve
offuscarelaconcretarealtàdelpia-
no russo i cui dettagli non sono
stati resi noti. Più prudente, forse
consapevole dell’ingenuità delle
affermazioni fatte al termine del-
l’incontro con il presidente ser-
bo,Cernomyrdin ha detto: «Nes-
sunosasucosaabbiamoconvenu-
to con Milosevic. La Jugoslavia ha
giàaccettatodeicompromessiedi
questo parlerò ai dirigenti della
Nato». Dunque, nulla è affatto
perduto. L’inviato del Cremlino
annuncerà oggi quando si svolge-
ranno i suoi primi incontri con al-
cuni leader occidentali. Uno tra
questi potrebbe essere quello con
il cancelliere tedesco, Gerhard
Schröder, presidente di turno del-
l’Unione europea, autore di un
piano di pace che prevede anche
la clausola dell’«inizio del ritiro»
delleforzeserbedalKosovoeduna

prima sospen-
sione dei bom-
bardamenti
dellaNato.

L’inviato
russo ha detto
cheilproblema
del Kosovo
«non può risol-
versi né con i
raid né con i
blocchi nava-
li». Cernomyr-
din ha avverti-

to, ancora una volta, sul rischio di
un precipitare irreversibile della
situazione in caso di non accordo
ad un tavolo della pace: «Rischia-
mo di scivolare lentamente verso
la terza guerra mondiale», ha af-
fermato senza mezzi termini. Poi
ha rilanciato il ruolo della Russia,
che dovrà far parte di una even-
tuale forza d’intervento e chiarito
che la partecipazione di altri Stati
dovrà essere concordata con Bel-
grado. Sembra che la Serbia possa
essered’accordoconlapresenzadi
truppe di paesi lontani dai suoi
confinienontroppocoinvoltine-
gli attacchi aerei: l’Italia, la Spa-
gna,alcuniStatidell’AmericaLati-
na, fors’anche il Canada, il cuimi-
nistro degli esteri ieri ha parlato di
Ottawacomepossibilemediatore.
Non è forse semplicemente un ca-
so che lo stesso Lloyd Axworthy si
recherà a Mosca venerdì prossi-
mo, il giorno dopo l’arrivodi Kofi
Annan nella capitale russa prove-
nientedallaGermania.
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Così arriva
l’oro nero
in Serbia

C roaziaeBosnia,duevie
per l’approvvigionamen-
todiforniturepetrolifere
per laJugoslavia.Iprimi
sonoipiù“arischio”di
embargo,dichiaratodal-
laNatovenerdìscorso.La
Croaziahaesportatover-
solaFederazionejugosla-
vaneiprimiduemesidel-
l’anno,prodottipetrolife-
riper1.7milionididolla-
ri, il65%dellatotalitàdel-
leesportazionie ieri, il
suogoverno,nonsiè
espressosullesueinten-
zionidiattuareonol’em-
bargo.Lalineaufficiale,
dunque,mancamaèmol-
toprobabilecheanchela
Croaziasiallineiconle
posizionidellanatovisto
chevorrebbeentrarea
farneparte. Iprodottipe-
troliferi,versolaJugosla-
via,comunque,tuttora
passanoattraversolaBo-
sniachedovrebbeuffi-
cialmenteopporsiall’em-
bargoNato.SaràlaSfora
dovercercarediintercet-
tareicarichidipetrolio
destinatiallaSerbia.

■ LA FORZA
INTERNAZIONALE
Italia, Spagna
Canada
potrebbero
far parte
della forza
sotto egida Nato

Nel campo di Kukes un bimbo e il suo fratellino addormentato si proteggono dal freddo con un telo di plastica Delay/Ap

A maggio conferenza sui Balcani
In Germania si cercherà un patto di stabilità per l’area

■ PREVENIRE
I CONFLITTI
La conferenza
dovrà creare
le condizioni
di base
per la democrazia
e la cooperazione

DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES La Conferenza sui
Balcani, proposta dai tedeschi in
collegamento con il loro piano di
pace per il Kosovo, si farà a fine
maggio in Germania. La notizia,
anticipata da fonti Nato in margi-
ne al vertice di Washington, ha
trovato conferma a Bonn. I lavori
preparatori della conferenza, che
dovrà discutere, «sotto gli auspici
dell’Osce (Organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Euro-
pa)», un «Patto di stabilità» per la
tormentata area dell’Europa sud-
orientale, cominceranno già nei
prossimi giorni con una serie di in-
contri tra esperti nelle capitali dei
Quindici.

La conferenza, spiegano le fonti
della presidenza tedesca del Consi-
glio Ue, dovrà servire a «prevenire
i conflitti violenti che si determi-
nano nella regione», a «creare le

condizioni di
base per la de-
mocrazia, lo
sviluppo dell’e-
conomia di
mercato e la
cooperazione
regionale» e ad
«ancorare forte-
mente i paesi
dell’Europa
sud-orientale
alle strutture
euro-atlanti-
che».

Dai particolari forniti dalle fonti
della presidenza, pare di capire che
la Conferenza sui Balcani avrebbe
una struttura e un andamento si-
mili da quelli che caratterizzarono,
a suo tempo, la Csce (Conferenza
sulla sicurezza e la cooperazione in
Europa), il processo che tanto con-
tribuì alla stabilizzazione conti-
nentale al tempo della divisione in
blocchi e che poi venne istituzio-

nalizzato nell’Osce. Ci sarebbe,
quindi, una conferenza internazio-
nale d’apertura «ad alto livello»,
alla quale toccherebbe il compito
di «lanciare un processo di stabiliz-
zazione a lungo termine». Questo
consisterebbe nel mettere assieme
i paesi dell’area e i rappresentanti
della comunità internazionale in
una «tavola rotonda regionale del-
l’Europa sud-orientale» articolata
in diversi «cesti» specializzati: 1)
problemi dei confini e delle mino-
ranze etniche, 2) rientro dei depor-
tati e dei profughi nelle loro case,
3) questioni economiche, con par-
ticolare attenzione al rafforzamen-
to delle strutture di cooperazione
regionali e con la creazione di
un’area di libero scambio commer-
ciale; 4) promozione degli scambi
tra le società civili, con l’incorag-
giamento del dialogo tra le élites
sociali dei paesi interessati. L’o-
biettivo del confronto in questi
«cesti» (cui se ne potrebbero ovvia-

mente aggiungere degli altri) sa-
rebbe «la stipula di accordi bilate-
rali e multilaterali», così come di
intese da realizzare all’interno dei
paesi che sono teatro di contrasti
(per esempio di carattere etnico),
in modo da depotenziare la con-
flittualità generale di tutta l’area.

Un ruolo particolare, dentro
questo sistema di «cesti», dovrebbe
avere la sede in cui si negozierebbe
un’intesa generale per il controllo
e la riduzione degli armamenti. Un
tipo di approccio regionale, in
questo particolare e delicatissimo
campo, ha dato già dei buoni frutti
nell’accordo «confidence-buil-
ding» (messa in atto di misure di
fiducia) in Bosnia-Erzegovina e in
quello sul disarmo tra Bosnia, Re-
pubblica federale di Jugoslavia e
Croazia.

La conferenza servirebbe a dare
anche il segnale, ai paesi dell’area,
di una possibilità futura di ingres-
so nella Unione europea. Si tratte-

rebbe, è ovvio, di un processo mol-
to lungo, ma è dimostrato che i
paesi ai quali, in passato, è stata of-
ferta la possibilità dell’adesione,
sia pure in termini di lungo perio-
do, hanno trovato nella promessa
un forte incentivo alla democratiz-
zazione e alle riforme economiche.
Perché questo tipo di incentivo
funzioni, comunque, è necessario
che il «Patto di stabilità per l’Euro-
pa sudorientale» (Pseso, o Seesp
nell’acronimo inglese: chissà se
queste sigle ci diventeranno fami-
liari) parta con «un forte impulso
politico iniziale». La conferenza di
fine maggio dovrebbe essere, nelle
intenzioni tedesche, un «punto di
rottura» nella percezione da parte
dell’opinione pubblica europea;
l’avvio di un processo volto ad
esaltare la democrazia. Qualcosa,
si legge nel documento della presi-
denza, che «non ha nulla a che ve-
dere con le conferenze dei Balcani
nello stile del XIX secolo».

L’ANALISI

SERBIA-RUSSIA, IL BLUFF DELLA FRATELLANZA SLAVA
ADRIANO GUERRA

«F ratellanza slava»: quante
speranze, quante illusioni,
ma anche quante scioc-

chezze in tuo nome... L’amico Roy
Medvedev che nei giorni scorsi ci ha
invitato a tener conto, parlando dei
bombardamenti della Nato sulla
Serbia, della rabbia dei russi, forse
non mi perdonerà, ma io gli voglio
dire che a Zjuganov e a Zhirinovskij
che hanno detto di sentirsi serbi
(perché la Serbia non sarebbe altro
che una sorella minore, se non una
figlia, della Russia) preferisco un al-
tro slavo, il presidente ceco Vaclav
Havel. Invitato a prendere posizione
di fronte al conflitto, Havel ha detto
di sentirsi... «albanese».

C’è attorno a noi una triste guer-
ra di parole. Ci vengono proposti
quesiti assurdi: Milosevic è Hitler,
come dice Pannella, o è Stalin come
giura Barbara Spinelli? È quel che
sta accadendo nel Kosovo si può de-
finire «genocidio»? E la guerra che è
in corso è un «nuovo Vietnam»?
Lucio Caracciolo, che ha condotto
una campagna per distinguere il
«genocidio» dalle «deportazioni» e
dalla «pulizia etnica», ha parlato
nell’ultimo «Limes» di «ambiguità
lessicale» e ha sostenuto che questa
«ambiguità» esprimerebbe «il di-
lemma strategico di cui gli america-

ni erano e restano prigionieri». Sa-
rà. Ma non può anche succedere che
senza volerlo, continuando a chie-
dersi se Milosevic sia o non sia Hi-
tler o Stalin, abbia messo o non ab-
bia messo le camere a gas nel Koso-
vo, si finisca tutti insieme per getta-
re un ombra sulla questione essen-
ziale, su quello cioè
che Milosevic ha fat-
to e continua a fare,
e da non pochi anni,
in quella terra?

Quel che dovrem-
mo fare è insomma
di mettere ordine tra
le parole. Vediamo
ad esempio la que-
stione della «fratel-
lanza slava». Roger
Portal che se ne in-
tende (è l’autore di
«Gli slavi» pubblica-
to in Italia dagli Edi-
tori Riuniti) ha scritto in un anno
non sospetto (1975) che «nonostan-
te un’origine comune e l’analogia
delle lingue, i popoli slavi presenta-
no tra di loro più differenze che so-
miglianze». E questo perché «una
storia separata ha modellato le loro
tradizioni, il loro tipo di vita, le loro
mentalità». Molto prima di lui, nel
1925, Baudouin de Courtenay, il

famoso linguista polacco, ha scritto
che «non vi è oggi una particolare
civiltà slava comune a tutti gli slavi
ed estranea agli altri popoli; e molto
probabilmente non vi è mai stata e
mai vi sarà». Se si guarda al passa-
to (rispetto al 1925), è davvero dif-
ficile dar torto allo studioso polac-

co. È vero che il pansla-
vismo, nato all’inizio
del diciannovesimo seco-
lo per iniziativa di intel-
lettuali russi (ma anche
di croati emigrati a Pie-
troburgo) ha avuto una
certa diffusione fra le
popolazioni slave all’in-
terno dell’impero asbur-
gico. Non è mai diventa-
to però qualcosa di con-
creto. L’Unione pansla-
va non è stata insomma
quel che il suo massimo
teorizzatore, N. Ja. Da-

nilevskij, aveva vaticinato nel
1869: «L’unico terreno solido sul
quale può sorgere una originale cul-
tura slava», e insieme «un sistema
politico in grado di contrapporsi ra-
dicalmente all’Europa intera» e
cioè, in nome dell’ortodossia, all’e-
resia romano-germanica, nonché
agli ottomani. Questo - si dirà - se
si guarda al mondo slavo nel suo

complesso, e cioè non soltanto ai
russi e ai serbi, ma anche ai bielo-
russi, agli ucraini, ai polacchi, ai
cechi, agli slovacchi, agli sloveni, ai
croati, ai bosniaci, ai montenegrini,
ai macedoni e ai bulgari. Ma che
avviene se guardiamo soltanto ai
rapporti fra la Russia e la Serbi? Su
«Le Monde» di ieri François Bonnet
con un articolo che già nel titolo
(Russia e Serbia: una storia di falsi
fratelli) fa giustizia di tante «idee
ricevute» che circolano in questi
giorni, ci ha ricordato che quando
nel 1876 il Montenegro e la Serbia
entrarono in guerra contro la Tur-
chia. Mosca non solo inviò subito
una decina di migliaia di volontari,
ma decise di partecipare diretta-
mente al conflitto. Che si chiuse
con la sconfitta dei turchi. Finita la
guerra però le cose si rovesciarono: i
serbi si allearono con l’Austria e di-
vennero all’occhio di Mosca nien-
t’altro che dei traditori. La storia
più recente è nota: nel 1914 la Rus-
sia entrò in guerra anche «in difesa
dei fratelli serbi», ma venne la rivo-
luzione del 1917 e fu poi da Belgra-
do che il «bianco» Wrangel orga-
nizzò l’attacco alla Repubblica dei
Soviet. Bisognerà aspettare gli anni
della seconda guerra mondiale e
della partecipazione della Jugosla-

via, con Tito, alla guerra antinazi-
sta perché a Mosca si tornasse a
parlare di «fratellanza» serbo (jugo-
slava)-russa (sovietica). Ma poi ci
furono la scomunica del 1948, i
tentativi di assassinare Tito, i piani
di guerra preparati a Mosca per pie-
gare i «traditori» titini, la polemica
di Chruscev con Tito
dopo l’Ungheria,
quella di Breznev,
sempre con Tito, per
la Cecoslovacchia... e
l’Afghanistan.

È bene dunque -
stando così le cose -
non prendere troppo
sul serio gli slogan
sulla «fratellanza
slava» di questi gior-
ni? La questione è più
complicata. Intanto è
bene non essere sem-
pre tolleranti con co-
loro che ci invitano a rispettare, e a
giustificare posizioni sciocche e pe-
ricolose. Chi scrive ricorda ancora
con un po‘ di vergogna di essere an-
dato in piazza insieme ai compagni
di scuola per chiedere - era il 1939 -
che Nizza, la città di Garibaldi, e la
Savoia, la terra cioè che ha visto na-
scere la casa regnante, venissero re-
stituite all’Italia. Era, quella di noi

scolari, e in realtà non solo di noi
scolari, una richiesta, una pretesa
chiaramente assurda. Nizza e la Sa-
voia, così come Malta, come la Cor-
sica, non potevano che essere - ma
quanto sangue è corso perché ciò
potesse venir confermato - dei loro
abitanti. Credo che è con questa ot-

tica che si debba guar-
dare al Kosovo. Possono
anche capire che per ra-
gioni politiche, per ra-
gioni «della storia», per
l’inevitabilità di trovare
compromessi, si finisca
per decidere che il Koso-
vo rimanga anche nel
futuro in mani jugosla-
ve. Come è possibile pe-
rò accettare senza reagi-
re che qualcuno dica
che quella terra dovreb-
be rimanere di proprietà
della Serbia, indipen-

dentemente dalla volontà degli abi-
tanti, perché il 15 giugno 1389 nel
«Campo dei merli» qualcuno ha
perso o vinto una battaglia?

Affermazioni sulla «fratellanza
slava» così come altre che vengono
a noi da antiche mitologie vanno
poi esaminate e, se è il caso, com-
battute anche - e qui vengo all’invi-
to a prendere sul serio la «rabbia

degli slavi» della quale ha parlato
Medvedev - perché rappresentano
pericoli seri per il mondo di oggi e di
domani. Si pensi, appunto, al con-
senso che c’è attorno a Milosevic, e
anche a Zjuganov. Spesso guardan-
do al mondo che si è venuto for-
mando attorno alle macerie del-
l’Urss e della Jugoslavia, ci si limita
a vedere i movimenti nazionali che
sempre, quando appunto crollano
gli imperi e gli Stati sovranazionali,
tendono a diventare Stati. E non si
guarda più in profondità a quel che
di nuovo, o di vecchio-nuovo sta na-
scendo: qui la religione che si arma
e diventa Stato, là un pezzo d’Euro-
pa - la Russia - che viene proiettata
a Oriente, che torna a parlare col
partito di Zjuganov, della missione
salvifica di una Russia nemica del-
l’Occidente, laggiù, sul ponte del
Danubio che Santoro ci ha fatto ve-
dere, tanti giovani che chiedono, co-
me è sacrosanto, la fine della guerra
ma ai quali nessuno ha detto, nes-
suno ha avuto il coraggio, di dire,
«Che, cosa fate voi, che cosa siete
disposti a fare adesso per rispondere
a coloro che sono pronti a farvi mo-
rire perché sul “campo dei merli”
della piana di Kosovo trasformato
in un cimitero possa continuare a
sventolare la bandiera serba?».

“Una storia
separata

ha modellato
più differenze

che somiglianze
tra di loro

”

“Ma la rabbia
degli slavi va
presa sul serio
perché segnala

pericoli
per il domani

”


